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PREMESSA
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Lo scopo di questo breve compendio è quello di accompagnare un visitatore inesperto nei luoghi e nei tempi in cui si è sviluppata ciò che universalmente chiamiamo Arte. Ripercorreremo ovviamente con uno sguardo d’insieme, i sentieri solcati già innumerevoli volte da chi ha raccontato l’Arte nello sviluppo della sua storia, cercando di rendere questo cammino meno impervio, appunto, una passeggiata.

Ho usato il termine passeggiata perché ho cercato di raccogliere, semplificandolo, il pensiero di numerosi commentatori e renderne maggiormente fruibile la riflessione critica. 

La storia dell’Arte, infatti, può risultare poco comprensibile se non ha nessun legame con il contesto storico in cui è radicata; pertanto, quando ci chiediamo cosa sia l’Arte, non possiamo non considerare i percorsi che hanno portato l’umanità ad esprimersi in un susseguirsi di stili e di modi di operare in stretta relazione tra loro.

In questo manuale, ho scritto, prevalentemente dell’Arte occidentale, in particolare di quella europea e, in parte, per i periodi più recenti, di quella americana, salvo cenni ad altri contesti geografici utili alla comprensione del mio discorso.

L’opera prenderà in considerazione, nel processo storico, l’evoluzione delle società e dei popoli, determinata sia dai conflitti bellici e religiosi, sia dall’espandersi dei commerci e dal conseguente travaso di esperienze e conoscenze, che influenzeranno le capacità espressive nei metodi e nelle tecniche artistiche.

Inizierò il percorso partendo dai primordi dell’Arte occidentale, per passare ai Greci, di cui cercherò di far comprendere l’operare, più o meno evidente, nell’ambito del progresso secolare della cultura. 

Questo popolo acquisirà molte esperienze culturali proprie del vicino Oriente e particolarmente significativo risulterà il rapporto con gli Egizi. 

Successivamente tratterò dei Romani, dal momento in cui conquisteranno la Grecia e ne assorbiranno le peculiarità, trasformando e plasmando di nuovo i caratteri della classicità ellenica.

Quindi, a seguito della caduta dell’Impero Romano e successivamente, durante il Medioevo, grandi sconvolgimenti storici comporteranno, per secoli, un impoverimento nell’ambito della rappresentazione artistica, quasi non si sapessero più raffigurare le cose con l’eleganza classica propria dei Greci e dei Romani.

Determinante è stato, altresì, lo straordinario fenomeno religioso, della contestazione di Martin Lutero, che si trasformerà in scisma nei confronti della Chiesa cristiana, con il conseguente conflitto tra Cattolici e Protestanti.

Tale disputa religiosa darà luogo a nuove forme dell’espressione artistica nella diversità tra il Nord e il Sud d’Europa.

Infine, prenderò in esame il periodo artistico successivo alla Rivoluzione francese, quello della Rivoluzione industriale e, in successione, quello delle due Grandi Guerre Mondiali e il grande sviluppo economico e sociale che ne derivò; periodi, questi, che formeranno nuove coscienze estetiche e che influenzeranno in maniera decisiva, sino ai giorni nostri, l’Arte nel suo complesso. 

 

 

Un ringraziamento agli amici: Michela Capri, per l’aiuto profuso e a Giuseppe Manente per la grafica.




ORIGINI
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CENNI SULLE ORIGINI DELL’ARTE

Migliaia di anni prima di Cristo, uomini preistorici, veramente agli albori dell’umanità, iniziarono a dar segno della propria presenza in luoghi spesso nascosti, come gli antri delle caverne, realizzando all’interno di esse dei graffiti (Fig. 1), incisioni scalfite nella roccia, di fatto disegni, che rappresentavano il loro ambiente, il loro stile di vita incentrato sulla sopravvivenza.
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Fig. 1 - Scene di caccia, graffito (Valcamonica, 5000 a.C.)

 

I primi uomini consideravano magico tutto ciò che ai loro occhi appariva incomprensibile e misterioso. Disegnavano scene di caccia, non solo per fissare sulla roccia, come fosse una tela, momenti di vita quotidiana, ma anche per rappresentare riti propiziatori di buon auspicio, quasi che la rappresentazione grafica avesse il potere magico di renderne reali i segni e di condurre il gruppo di cacciatori alla conquista della preda. 

Ovviamente, i primi disegni erano espressioni artistiche molto semplici, che possiamo trovare, ancor oggi, tra gli aborigeni australiani o, più in generale, in molte immagini africane (Fig. 2).
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Fig. 2 - Dipinto aborigeno

 

Dobbiamo chiederci dunque: ha l’Arte una funzione magica? Può darsi, certamente che l’Arte ai primordi abbia avuto una funzione simbolica, allegorica, di testimonianza. 

Il segno, il tratto, il graffito, rimandano ad un diverso aspetto della realtà, al sogno, certamente al desiderio. Vedremo, in seguito, come artisti a noi contemporanei, si pensi a Picasso, comprovino che nulla del passato, anche il più lontano, sia perduto.

Per necessità espositiva, è opportuno restringere il campo d’interesse allo studio dell’Arte che ci è più vicina per epoca e che meglio percepiamo, tralasciando la Preistoria.


GLI EGIZI

In questo percorso di avvicinamento alla culla della nostra cultura occidentale, cioè per introdurre l’origine dell’Arte classica, è opportuno un breve cenno preliminare all’Arte egizia.

Proprio dagli Egizi, infatti, gli artisti greci acquisirono significative conoscenze che condizionarono profondamente il loro modo di operare e, conseguentemente, influenzarono in maniera determinante gran parte dell’Arte occidentale successiva.

Tutti conosciamo le costruzioni egizie maggiori, come il complesso archeologico di Abu Simbel (Fig. 5), templi che caratterizzano il paesaggio desertico per la loro monumentalità. Va ricordato che nel 1960 queste costruzioni, per realizzare la diga di Assuan, furono sezionate, smontate e rimontate distanti dal lago artificiale che le avrebbe altrimenti sommerse. Ricordiamo altresì le Piramidi (Fig. 3) e la loro funzione tombale: il faraone, considerato un essere divino, doveva essere preservato dalla corruzione del tempo dopo la sua morte, grazie al processo di mummificazione, e posto nelle condizioni di assurgere al cielo. La piramide era l’elemento topologico perfetto per tale processo, spesso anche con l’accompagnamento (non si sa quanto volontario) di parenti, servi, animali, oltre che di oggetti cari al defunto. 
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Fig. 3 - Piramidi di Giza (ca. 2600-2500 a.C.) 

 

È interessante sapere, poiché immaginiamo spesso che i numerosi lavoratori al servizio del faraone fossero esclusivamente degli schiavi, che non sempre fu così. Infatti, la manodopera era prestata anche da contadini egizi che, nei mesi in cui non c’era da lavorare nei campi, a migliaia, erano impegnati nelle numerose costruzioni monumentali.

Osservando gli ornamenti dei palazzi, così come quelli all’interno delle Piramidi, si può notare che tutto era decorato con straordinaria maestria e illustrava, in modo particolareggiato, le ambientazioni, anche naturali, in cui erano immersi gli episodi di maggior rilievo per la storia della dinastia regnante, come le battaglie del sovrano, oltre che, con meticolosità, all’interno delle celle funerarie, i rituali per il passaggio dalla vita alla morte (Fig.4).
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Fig. 4 - Libro dei morti di Hunefer (III sec. a.C.)

 

Tuttavia, quello che vediamo in queste raffigurazioni appare piatto, disegnato in due dimensioni, mancando la tecnica della prospettiva, che inserisce i soggetti del disegno inseriti in un’illusoria profondità, che ci consente di vedere le persone che sono in primo piano chiaramente distinte da quelle più lontane sullo sfondo e dal paesaggio ancora più distante.

È opportuno ricordare il motivo per cui le raffigurazioni appaiono pressoché tutte simili tra loro: gli artisti egizi del tempo, erano legati a direttive impartite dai sovrani e dai sacerdoti, che obbligavano gli esecutori, fossero essi pittori o scultori, a realizzare opere simili le une alle altre.

Le rappresentazioni del faraone, ad esempio, erano sempre di fronte o di profilo e ciò allo scopo di mostrare anche le parti del corpo che in realtà sarebbero nascoste. Ciò non era dovuto all’incapacità dell’artista, ma ad esigenze sacrali atte a sottolineare che la divinità doveva essere sempre e comunque presente. L’esecutore doveva, infatti, rappresentare le figure nella loro valenza simbolica, tralasciando ogni possibile e personale interpretazione artistica. 

Ne risultava che le persone in piedi erano prese sempre di profilo (Fig. 4); quelle sedute avevano il busto eretto, la mani distese sulle cosce, e il genere umano era distinto tra maschile, di colore bruno, e femminile, di colore più chiaro, secondo uno stile costante della rappresentazione.

Si può osservare, altresì, che accanto alle scene ci sono dei piccoli disegni, i geroglifici, i quali altro non sono che la forma di scrittura egizia e per mezzo della quale veniva raccontata la storia del faraone e alcuni episodi della vita sociale egizia, nonché riti sacrali.

I geroglifici, che devono intendersi come incisioni sacre, non vanno concepiti come corrispondenti a lettere d’alfabeto, non corrispondono a suoni, ma sono segni grafici, come una specie di rebus, di storia cinematografica, dove ad un’immagine deve accostarsene un’altra per conoscere il senso del pensiero rappresentato. In ogni caso, chi sapeva leggere e scrivere conosceva queste regole, e faceva parte della casta degli scribi, non certo della gente comune.

Per quanto concerne le divinità ricordiamo le più importanti, come Horus, dio del sole, che era rappresentato come un falco; il dio dei morti, Anubi, con la testa da sciacallo; Api, il dio della verità, raffigurato come un toro. 

Ogni elemento dell’universo culturale egizio veniva così rappresentato secondo un codice uniforme e costante, perfetto ed invariato nei vari secoli, una ripetizione senza creatività le cui regole non mutarono per migliaia di anni.

Certamente, rimaniamo a bocca aperta davanti alla maestosità delle Piramidi, straordinari monumenti funerari, testimoni misteriosi di una civiltà che ha fatto del culto della morte la sua immagine preminente.
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Fig. 5 - Tempio di Ramses, Abu Simbel (Egitto)

 

Oltre all’Egitto, nel vicino Medioriente, altri popoli influirono in qualche misura sull’Arte occidentale: Sumeri, Assiri, Ittiti, Babilonesi, popolazioni insediate tra i fiumi Tigri ed Eufrate, in quella regione, particolarmente fertile, che verrà chiamata dai Greci, Mesopotamia, appunto, “regione compresa tra i fiumi”.




I GRECI
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LE ORIGINI

Non è chiaramente definito da dove provenissero i primi popoli che si insediarono nelle coste, tra le numerose isole dell’odierna Grecia. Molto probabilmente provenivano dall’Asia, analogamente a molte altre popolazioni nomadi.

Non erano, infatti, un popolo unito, bensì delle tribù che parlavano diversi dialetti e ognuno aveva un proprio capo.

La Grecia (Fig. 6), originariamente, era un modesto arcipelago con poche cittadine, con montagne brulle e campi pietrosi. Le attività svolte erano prevalentemente pastorali, commerciali e a volte, da esperti marinai, anche piratesche. 


TERRITORIO GRECO ANTICO 
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Fig. 6 - Il mondo greco durante le guerre persiane (500-479 a.C.)

 

I periodi storici più antichi sono quello Minoico (ca. 2700-1400 a.C.), sull’isola di Creta, e quello Miceneo (ca. 1600-1100 a.C.), nella penisola greca, nome che deriva dalla città di Micene, caratterizzata da mura erette con pietre gigantesche (Fig. 7), dove si racconta che vivessero i mitici ciclopi dei quali il più famoso è Polifemo, cantato da Omero nell’Odissea.
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Fig. 7 - Porta dei leoni (Micene)

 

Ad insediarsi nella Penisola greca, dapprima, furono i Dori, popolazione di origine indoeuropea proveniente da Nord, che approdarono nelle coste del Peloponneso, fondando varie città, tra cui Sparta. 

I primi che si insediarono nella penisola, in realtà, furono gli Ioni, che si stabilirono più a nord, nella regione storicamente più nota, l’Attica, fondando Atene, che divenne la più famosa e ricca città dalla quale partiranno importanti impulsi per la storia dell’Arte.


L’ARTE GRECA

Che dire dell’Arte greca, cioè dell’Arte classica per antonomasia, che non sia già stato detto? Forse ridirlo in modo più semplice e chiaro?

Sia nell’architettura che nella scultura, l’eredità trasmessaci dai Greci è la perfezione. L’uomo rappresentato nelle sculture, è il magnifico in sé; il tempio costruito è l’edificio migliore, inserito in una città perfetta. Ogni aspetto della vita, rappresentato nelle molteplici forme dell’Arte greca, è l’ideale.

Ricordiamoci che la filosofia e le scienze hanno le loro radici in quel mondo, che descriveva le stelle e tutto il cosmo come specchio di una città ordinata.

Nei primi secoli di vita di queste popolazioni, l’Arte fu piuttosto elementare. Il vasellame era decorato perlopiù con semplici motivi geometrici, quelli che ancora oggi chiamiamo greche o meandri (il termine meandro significa labirinto, un luogo tortuoso dove si entra ma non si sa come uscire) e ogni scena rappresentata era all’interno di questo motivo rigoroso (Fig. 8). Particolare attinenza con il concetto di questa decorazione, la troviamo nella leggenda del Minotauro, il mostro, mezzo uomo e mezzo toro, rinchiuso nel labirinto di Cnosso, nell’isola di Creta.
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Fig. 8 - Decorazione greca o meandro di una pavimentazione (Rodi)

 

Per quanto riguarda i primi edifici, invece, sono stati rinvenuti soltanto i resti di quelli a carattere religioso, abbastanza semplici, prevalentemente costruiti in legno. Questi consistevano in un ridotto spazio chiuso su tre lati che doveva racchiudere all’interno un tempietto con l’immagine divina alla quale chiedere benevolenza.

A quei tempi, le divinità erano molteplici in quanto tutto ciò che era inspiegabile era ritenuto soprannaturale e pertanto considerato come essere divino dal quale proteggersi o al quale rivolgersi per ottenere qualche favore.

Gli antichi greci avevano acquisito molto dalla tecnica egizia delle costruzioni, ma contestualmente avevano ritenuto opportuno prospettare soluzioni innovative, guardare con i propri occhi anziché seguire meticolosamente gli antichi metodi egizi.

È importante osservare che i templi greci sono costruiti a modello della società democratica greca. Infatti, a differenza degli edifici egizi e assiro-babilonesi, architettonicamente chiusi e pesanti, i templi greci sono assolutamente permeabili, il popolo sa, cioè, cosa vi è all’interno: la monumentalità del tempio greco non è oppressiva e inaccessibile come nel caso egizio.

I primissimi templi, in origine in legno, a seguito di crolli dovuti a guerre o ad incendi, vennero ricostruiti in pietra (Fig. 9), parzialmente ad imitazione delle precedenti costruzioni. Il tetto era a due falde, a capanna, e le travi, nella testa, erano ricoperte da delle lastre (Fig. 10) con tre scanalature, triglifi, e intervallate da altri riquadri, quasi sempre anch’essi decorati, chiamati metope.

Ad ingentilire le strutture del tempio concorrevano le colonne di sostegno, in marmo, con un capitello di appoggio, parzialmente ornato, al fine di rendere il tutto più elegante.
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Fig. 9, 10 - Tempio di Efesto (Grecia, V sec. a.C.)

 

Nella regione storicamente più famosa, l’Attica, la città di Atene divenne il più famoso e ricco insediamento e sarà il luogo che darà il maggior impulso alla storia dell’Arte.

Ciò che oggi possiamo vedere dell’Acropoli, l’insieme di edifici posti nella parte alta di Atene, scaturisce dalla ricostruzione che seppero fare i Greci dopo che i Persiani la distrussero completamente nel 480 a.C. (Fig. 11).
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Fig. 11 - Acropoli di Atene (Grecia)

 

Il progetto di ricostruzione dell’Acropoli, eseguito prevalentemente dall’architetto Iktinos, rese ancora più splendida la sacra altura la quale sarà arricchita dalle opere di Fidia e Prassitele, per ricordare gli artisti maggiori. Emerge, tra i templi più significativi, il Partenone (Fig. 12) che fu costruito in stile dorico (Fig. 13).
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Fig. 12 - Partenone (planimetria)
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Fig. 13 - Capitello dorico

 

Altri furono costruiti in stile ionico, tecnica più elegante della precedente, poiché le colonne del tempio ionico sono più esili in rapporto alla costruzione e il capitello, il cappello della colonna, non è più un semplice cuscino disadorno, ma è decorato con volute (spirali) che lo alleggeriscono (Fig. 14).
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Fig. 14 - Capitello ionico

 

Successivamente, nei primi anni del IV sec. a.C., dalla ricca città di Corinto prese forma un ulteriore e ancor più elegante stile, quello corinzio, il quale aggiunse alle volute ioniche, foglie di acanto, una comune pianta mediterranea, e, più in generale, profuse ornamenti più abbondanti e ricchi su tutto l’edificio (Fig. 15).
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Fig. 15 - Capitello corinzio

 

È importante sapere che questi templi, che noi oggi ammiriamo assolutamente candidi, erano in origine decorati con colori molto accesi, tanto da essere sbigottiti di fronte ad una rappresentazione originaria.
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